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PRIMA DOMENICA DOPO LA DEDICAZIONE B 2009 n.l.
Giornata missionaria mondiale in Diocesi
Domenica scorsa era la Giornata missionaria  mondiale per la Chiesa intera.

Questa Domenica è la Giornata missionaria per la nostra Diocesi.
Le tre letture bibliche che abbiamo ascoltato hanno tutte un’indole missionaria.
La pagina degli Atti degli Apostoli ci presenta un esempio di evangelizzazione.
Si parla di Filippo, uno dei sette diaconi da poco istituiti dagli Apostoli, che viene sollecitato da un angelo del Signore a recarsi sulla strada che andava da Gerusalemme a Gaza, allo scopo di evangelizzare un Etiope, un eunuco, funzionario di una regina di Etiopia, il quale, sul suo carro, leggeva il libro del profeta Isaia, senza però capirne il senso.
Filippo, salito sul carro dell’Etiope, lo evangelizzò e lo preparò a ricevere il battesimo.
Il testo dice che <Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui (all’Etiope) Gesù.

Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: “Ecco qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?”.

Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò>.
Si notino le parole che riguardano l’Etiope appena battezzato; egli fu <pieno di gioia>.
Ricordiamo che l’opera di Cristo è gioia; senza Cristo ci saranno i piaceri del corpo, ma non ci sarà la gioia dell’anima.
Vengono in mente le parole che scrive S. Paolo nella Lettera ai Romani; sono un’esclamazione di gioia; dice: <Sovrabbondo di gioia in tutte le mie tribolazioni>.
L’evangelizzazione e il battesimo dell’Etiope ci dicono l’importanza del rapporto personale con l’uomo.
Filippo non predica alle folle, ma ad un uomo solo: all’Etiope.
Gesù stesso non parlava solo alle folle, ma anche al gruppetto dei Dodici, e dedicava tempo anche alle singole persone, uomini e donne.
L’episodio dell’Etiope dice anche l’importanza della Sacra Scrittura e della sua retta interpretazione.
L’Etiope voleva capire da solo la Scrittura, ma si accorse che non la poteva capire da solo; gli era necessario la Chiesa e la sua gerarchia.
Fuori della Chiesa si va soggetti a false interpretazioni; non ha senso che ciascun uomo interpreti da sé la parola di Dio; verrebbero fuori tante verità quanti sono i lettori: un assurdo.
Anche la seconda lettura di questo Messa ci parla di un impegno importante per la missione: l’impegno della preghiera.
L’Apostolo Paolo esorta a fare <domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini>.
Ciò è importante anche per l’opera missionaria.

La missione evangelizzatrice non è un opera soprattutto umana, ma è soprattutto un’opera divina.
La missione ci parla del Padre che manda il Figlio nel mondo, e il Figlio, risorto e asceso al cielo, manda lo Spirito Santo.
Sono loro i primi e più importanti missionari; gli uomini sono chiamati a collaborare con Gesù e con lo Spirito Santo; e noi uomini dobbiamo annunciare il Vangelo in sintonia con la Chiesa di Cristo e con la gerarchia, che Gesù ha voluto per la sua Chiesa.
E’ quindi importante pregare perché il Vangelo venga fatto conoscere agli uomini in tutto il mondo.
Noi cristiani cattolici, senza nostri meriti, siamo stati raggiunti dal Vangelo fin dall’inizio; da quasi 2000 anni l’Italia ha ricevuto il Vangelo.
Molti battezzati, nella loro incoscienza, sembrano stanchi di Vangelo, mentre dovrebbero ringraziare Dio e pregare perché il Salvatore venga conosciuto in tutto il mondo.
C’è infine la pagina evangelica; è la pagina finale del Vangelo di Marco, che contiene il mandato missionario di Gesù agli Apostoli e a tutti coloro che arrivano a conoscere il Vangelo.
E’ un comando solenne dato da Gesù in persona agli Apostoli e ai discepoli che erano presenti.

Dice Gesù, anche a noi, parole gravi, solenni e impegnative:
<Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato>.
Si noti che Gesù non comanda di costringere gli uomini ad accettare il suo Vangelo, e nemmeno a convincerli ad ogni costo; Gesù ci dice di proclamare il suo Vangelo, addirittura dai tetti, come disse una volta; a ciascun ascoltatore incombe la grave responsabilità di accettarlo o di rifiutarlo; l’esito dell’accettazione o del rifiuto non è lo stesso: l’esito dell’accettazione è la salvezza, l’esito del rifiuto è la condanna.

Chi crederà sarà salvo; chi non crederà sarà condannato.

Queste parole di Gesù mi fanno impressione.

Bisogna pregare per chi è lontano dalla fede, perché non continui nel suo rifiuto, ma perché si decida ad accoglierlo… con gioia.

Il Vangelo significa buona e bella notizia: la notizia che Dio ci ama e ci vuole salvare per l’eternità.
Vorrei far notare l’impegno degli Apostoli e dei primi discepoli di Gesù.

L’evangelista dice che essi <partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che l’accompagnavano>. 
Partiamo anche noi con impegno e gioia a conoscere e a far conoscere il Vangelo e il suo autore a chiunque possiamo.
Non ci mancherà l’aiuto divino.
